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L’Auerworldpalast a Weimar, il primo “palazzo” in salice vivente realizza-

to nel 1988 con l’ausilio di 300 volontari.
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L’idea di svolgere il Laboratorio di Bioarchitettura a Oriolo Romano è nata dal-

l’incontro tra l’Istituto Nazionale di Bioarchitettura e l’allora sindaco Italo

Carones, impegnato a portare avanti il rilancio del paese rafforzando il legame

con la storia e con il territorio. Aprendo ai corsisti le porte del palazzo più impor-

tante della città, il Palazzo Altieri, edificato nel XVI secolo e oggi sede del

Museo cittadino, l’Amministrazione ha dimostrato un diretto sostegno alle tema-

tiche affrontate dal Laboratorio.

Oriolo Romano rappresenta un valido esempio di paese dalle piccole dimensio-

ni (vedi Bioarchitettura n. 61) dove si può ancora sperimentare concretamente

la “città a dimensione umana”, in cui a prevalere è la qualità della vita di tutti i

suoi cittadini. Oggi situato nella provincia di Viterbo, al confine con quella di

Roma, il paese è stato fondato “ex novo” dal principe illuminato, il nobile

Giorgio Santacroce, nel 1560 secondo i modelli della “città ideale” rinascimen-

tale, con la volontà di creare la “città felice” dove il benessere della collettività

potesse essere connesso al benessere del singolo.

Il Laboratorio, tenutosi a partire dall’aprile 2010, ha riunito professionisti con

competenze ed esperienze diverse, maturate nell’ambito dell’architettura

sostenibile, della gestione di sessioni di progettazione partecipata, della forma-

zione ed attività didattiche ed ha dato vita ad un gruppo aperto alla condivisio-

ne ed allo scambio di professionalità.

La figura illuminante del corso è stata quella dell’architetto belga Lucien Kroll,

supervisore dell’intera attività di progettazione. Sono state le sue esperienze, le

sue parole, la motivazione dominante, la spinta ad intraprendere un  progetto

nuovo, multidisciplinare, aperto alla “voce” della gente. Già negli anni ‘70 Kroll

promuoveva e sollecitava le amministrazioni al coinvolgimento attivo degli abi-

tanti nel percorso progettuale di uno spazio comune, di un luogo, di una città,
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ritenendo che il dialogo con la popolazione locale, i racconti, i desideri e le loro

idee pratiche fossero fondamentali per poter progettare e trasformare uno spa-

zio in un centro di relazione e di scambio per la comunità.

L’ obiettivo era fornire indicazioni operative su come impostare e gestire la pro-

gettazione di un concreto intervento edilizio attraverso un percorso partecipativo

inclusivo e strutturato, riversando e verificando nella pratica del progetto, cono-

scenze, capacità e tecnologie in riferimento alla bioclimatica, ai materiali ed alle

energie alternative.

Il particolare interesse evidenziato dall’Amministrazione locale, coniugato alla

cornice geografica, storica e strategica, sottolineata costantemente durante l’atti-

vità del Laboratorio, ha spinto i frequentanti a proposte chiare, consapevoli, pra-

ticabili, capaci di coniugare l’utopia di un futuro ecologico con le attuali necessità

costruttive, con i vincoli legislativi e con le limitazioni economiche. Dal lavoro fatto

assieme agli abitanti di Oriolo sono emerse numerose informazioni e riflessioni

che sono andate oltre il risultato finale del Laboratorio di progettazione partecipa-

ta, innescando un processo che ha reso gli abitanti attivamente partecipi della tra-

sformazione e miglioramento della vita del loro paese.

Operativamente il Laboratorio si è articolato in un workshop iniziale con confe-

renze informative circa le esigenze locali, le limitazioni urbanistiche, le caratte-

ristiche geografiche, economiche, storiche e sociali del sito di intervento. Si è

quindi è proceduto, con il contributo di tutti e il coordinamento di tutor e docen-

ti, alla stesura di un Masterplan che coinvolgesse l’area di studio e che venis-

se assunto come riferimento progettuale generale. Sono stati organizzati incon-

tri sull’area, coinvolgendo cittadini, associazioni, comitati ed amministratori,

oltre a sessioni presso le scuole, al fine di avviare una progettazione creativa

ma responsabile e attenta alle vere esigenze dei cittadini di Oriolo Romano. 

In queste pagine, alcuni momenti del Laboratorio di Bioarchitettura,

orientato alla progettazione partecipata, guidato da Lucien Kroll.

Il Laboratorio ha assunto come tema la trasformazione di un’area

urbana in linea con i caratteri di biocompatibilità ed ecosostenibilità

mediante attenzione assoluta al contesto, utilizzo di materiali e 

tecnologie a basso impatto ambientale, interventi puntuali in grado di

innescare riflessi positivi a livello territoriale e ampia libertà 

propositiva coniugata alla realizzabilità della proposta. 

Qui sopra, la piazza Umberto I di Oriolo, cuore storico del paese.



Stili di Vita

“In una prospettiva urbana, la bellezza deve manife-
starsi non solo negli edifici di una città, ma anche e
in primo luogo nella struttura organica del suo
ambiente conviviale.”
Leopold Kohr, La città a dimensione umana, 1994. 

L’idea progettuale è scaturita da un’analisi degli “stili

di vita” degli abitanti, determinati ed influenzati dal

tessuto urbano, dai bisogni individuali e collettivi e

dalle relazioni interpersonali, individuando una

prima zonizzazione del territorio secondo le proprie

abitudini. 

È emerso così che nel nucleo originale del centro,

permane il fascino per la storia, la bellezza e l’armo-

nia nelle forme. Qui il ritmo è rallentato dai percorsi

pedonali originali del Cinquecento. Case piccole,

essenziali, concepite per i coloni che lavoravano nei

campi, disegnano volumetrie semplici ma intricate.

Nel borgo urbano ottocentesco invece emerge il

nuovo contesto urbano in cui è essenziale abitare in

posizione strategica ed autonoma, in stretta relazio-

ne con le piccole attività commerciali e artigianali.

Vivere dentro la città significa rapportarsi con nuovi

spazi di verde, una piccola campagna privata a ser-

vizio dei commercianti con ricordi di tradizioni rurali.

In prossimità del borgo rurale, sempre di origine ottocentesca, il contatto con il

borgo antico è visivo, tuttavia le abitazioni non sono del tutto isolate nel verde. 

Durante l’espansione moderna, a sud del nucleo antico delimitato da un

Convento, le case sono singoli volumi dagli spazi dilatati e ampi, realizzati su

aree di ampliamento. Le relazioni risultano molto ridotte, per lo più assenti, dovu-

te alla presenza dei mezzi di spostamento privati che limitano l’isolamento ma

non favoriscono certamente l’incontro. Di fatto “gli altri non sono necessari alla

sopravvivenza del singolo”. Nelle aree di espansione a nord, presso la stazione

e l’area artigianale di Oriolo, vi è una ricca presenza di case isolate plurifamiliari,

con maggiore possibilità di relazione tra gli edifici e le strade di servizio. Alcuni

slarghi (fontanili) lungo le strade favoriscono le relazioni, c’è meno tranquillità, più

rumori ma un contatto diretto con le principali vie di comunicazione. Con la nuova

espansione proposta, verso sud e verso nord, i nuovi conglomerati urbani emer-

gono nella propria individualità, mantenendo un forte legame con il luogo e rispet-

tando gli abitanti attraverso un’edilizia sostenibile ed ecologica in Bioarchitettura.

Dallo studio e dalle informazioni ricevute è emersa la necessità di intensificare gli

incontri tra gli abitanti, localizzando aree della città di importanza storica e natu-

ralistica adatte a diventare dei centri di relazione, conviviali, uniti con il resto della

città, attraverso nodi di scambio. È nata così l’idea di organizzare una rete più

articolata di collegamenti per unire in modo adeguato i 3 centri di relazione indi-

viduati, ipotizzando le possibili nuove destinazioni per ognuno di essi. Nelle

“Stallacce” è previsto così un centro di ricerca, un eco-museo, una biblioteca con

mediateca, un museo etno-antropologico, collegato ai coloni originari che segui-

rono Giorgio Santacroce (Ficulle, Gubbio, Fabro e altri) e infine un’esposizione

degli strumenti utilizzati dai tagliaboschi, muratori, agricoltori e artigiani dalla fon-

dazione di Oriolo fino all’epoca moderna. Presso il Convento di Sant’Antonio si è
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progettato un centro estivo con campo scuola per i giovanissimi di Oriolo e non,

una fattoria didattica meta di un turismo ecologico, con possibilità di soggiorno e

utilizzo del refettorio originario, un centro di ritiro spirituale e un centro di recupe-

ro (dipendenze da alcol, ecc.). Le Olmate, la Chiesa di S. Anna e il giardino di

Palazzo Altieri, in cui vi è un casino di caccia, saranno dedicati a festival, fiere e

sagre, eventi di teatro, musica, cinema e ballo, con l’organizzazione di location

da dedicare a set cinematografici. La chiesa potrà ospitare concerti, mentre nelle

sale di Palazzo Alfieri saranno allestite mostre permanenti e temporanee, coin-

volgendo anche gli spazi attorno.

Successivamente è stata individuata una rete di percorsi su quattro livelli, strade

tradizionali, un percorso per un bus elettrico, uno dedicato alle carrozze turistiche

e uno pedonale-ciclabile, organizzata con tre nodi di scambio, funzionali agli abi-

tanti e non, per vivere la città a velocità diverse e raggiungere i centri di relazio-

ne (conviviali) individuati. In prossimità dei nodi di scambio, alcuni punti di infor-

mazione turistica-culturale forniranno utili spunti, offrendo la possibilità di lascia-

re l’automobile proseguendo con altri mezzi.

In seguito al dialogo con gli abitanti, alla conoscenza delle loro abitudini di vita e

attraverso l’ascolto delle loro proposte e segnalazioni, sono state individuate le

carenze da implementare e le qualità da esaltare o sviluppare per il paese di

Oriolo Romano. La stessa area dell’intervento e le linee guida del progetto archi-

tettonico sono state scelte seguendo i racconti storici e i desideri dei cittadini pre-

senti agli incontri di partecipazione.

La cittadella della arti e dei mestieri

Il progetto proposto per la vecchia area dell’ex fabbrica di ghisa, polo artigianale

storico di Oriolo situato in adiacenza alla stazione ferroviaria a nord, sin dalle

prime bozze è stato condiviso con gli abitanti e gli

artigiani locali. Risultati e riflessioni tecniche sono

state approntate assieme, progettando l’articolazio-

ne degli spazi e le loro funzioni e individuando gli

scopi di sviluppo economico che tale intervento

avrebbe potuto avere nel prossimo futuro per il

paese e per la scuola artigianale locale. 

Le linee guida indicate dagli artigiani di Oriolo hanno

riguardato soprattutto la promozione economica del

territorio attraverso una scuola di artigianato che

incentivi nuove professionalità e contribuisca allo

sviluppo di un turismo artigianale. La scuola offrireb-

be lo spazio a Workshop, laboratori e un centro

espositivo condiviso, incentivando lo scambio pro-

fessionale e stimolando la creatività.

Durante l’iter progettuale, si è cercato di evitare di

spezzare il rapporto città-natura ormai consolidato,

cercando di mantenere quanto più possibile integro

il disegno naturale, ad esempio evitando di elimina-

re alberature esistenti e mantenendole piane sulle

curve di livello esistenti. C’è stata la volontà di far

dialogare “il Costruito con l’Ambiente”.

In queste pagine, tavole di studio con l’evoluzione storica di Oriolo, le

relative espansioni nei secoli e alcuni dettagli dell’architettura storica.
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Il progetto proposto tiene conto delle prescrizioni generali dell’Amministrazione,

per cui si è proposto un intervento rivolto alla creazione di un polo produttivo a

carattere artigianale e commerciale, ma anche didattico e divulgativo. Si è quin-

di pensato ad un centro contenente una “Scuola delle Arti e dei Mestieri” con

Auditorium annesso, un complesso di Life-Work Units, un centro Pro-loco e uno

spazio multifunzione (espositivo, conviviale, scuola di ballo e ludoteca). 

La “Scuola delle Arti e dei Mestieri” sarà volta a raccogliere le varie maestranze

artistiche ed artigianali che vivono ad Oriolo, al fine di dare spazio ad attività

didattiche e divulgative che attualmente operino in maniera autonoma, sul territo-

rio. Incentivando l’artigianato locale non si ha solo movimento economico, ma

anche sviluppo culturale, in quanto occasione di relazione con il flusso turistico

esterno. Direttamente collegato al centro didattico della Scuola vi saranno le bot-

teghe a disposizione degli artigiani, che oltre a dare un contributo notevole all’at-

tività didattica, grazie alla loro diretta esperienza, potranno vivere e lavorare diret-

tamente nel piccolo centro. Le Life-Work Units saranno strutturate  su tre livelli:

residenze artigiani, botteghe e laboratori artigianali, magazzini seminterrati

annessi.

Lo spazio Pro-loco sarà un centro di riferimento per tutto il territorio circostante e

per il flusso turistico proveniente dall’esterno. Accoglierà i visitatori che, diretta-

mente dalla stazione e strade annesse, avranno la possibilità di ricevere informa-

zioni circa le attività ed i percorsi di visita e delle relative aree attrezzate, ambien-

tale e realizzazione delle relative strutture attrezzate. Ci sarà anche la possibilità

di utilizzare mezzi ecologici (bike sharing e bus elettrici) che permetteranno di

raggiungere il centro di Oriolo o altri punti d’interesse  storico-naturalistico.

Il centro polifunzionale infine sarà dedicato alle expo-mercato artigianali, avrà

una scuola di ballo ed un centro ludico per i bambini. Inoltre, essendo adiacen-
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te ai locali della caldaia centralizzata a biomassa, il centro sarà strutturato

anche come laboratorio didattico per le tecnologie a basso impatto ambienta-

le, mirato alla sensibilizzazione dei frequentatori, come polo divulgativo e

dimostrativo.

Oltre all’integrazione con il sito, sono stati valutati l’orientamento degli edifici

rispetto al sole ed ai venti dominanti, il rapporto visivo con l’adiacente tessuto

urbano e l’aperta campagna. Il progetto persegue l’obiettivo di realizzare un

complesso a basso consumo energetico ed a ridotto impatto ambientale, sfrut-

tando solo energie rinnovabili.

L’esperienza

Un laboratorio progettuale di tale portata crediamo si possa fare solo dopo aver

raggiunto un grado di consapevolezza senza la quale non è possibile affronta-

re un percorso ricco di sorprese e di continui cambi di rotta, quale è stato quel-

lo svolto ad Oriolo Romano. Lavorare mettendo in discussione la propria forma-

zione e il proprio backgroud si può fare solo perché si sente il bisogno di un rin-

novamento radicale. Come ogni prima esperienza, solo al termine del percorso

sono risultati chiari quali fossero gli obiettivi.

Alla credenza iniziale che si affrontassero tematiche progettuali dedicate a edi-

fici sostenibili per i consumi energetici e l’impatto ambientale, è seguita una

realtà completamente diversa, che ha stravolto ogni modo tradizionale di

affrontare il progetto. Un modo nuovo che forse era già pulsante ma non si era

ancora del tutto rivelato. Fondamentale è stato l’approccio “sistemico”, pensa-

re la città come un organismo vivente composto da vari organi di cui le proprie-

tà possono essere comprese solo studiando l’organizzazione del tutto. La teo-

ria dei sistemi implica un nuovo modo di vedere il mondo ed un modo di pen-

sare in termini di relazioni, di connessione e conte-

sto: “Non dobbiamo fare un edificio contestualizza-
to ma un contesto edificato”, diceva Ugo Sasso.

Si vive ancora la limitazione di separazione tra ciò

che è dentro di noi e quello che è fuori. Ancora non

comprendiamo le relazioni come unità. Che cos’è

in realtà una relazione? È connessione. È appar-

tenenza. E cos’è l’appartenenza? È unione.

Pensare ad un luogo come qualcosa di esterno,

da chi lo abita e lo vive, porta solamente limitazio-

ni al risultato progettuale, perché genera luoghi

dai quali gli abitanti si sentiranno separati ed

insoddisfatti e nei quali non riusciranno ad identifi-

carsi. Parlando di partecipazione, si deve intende-

re un “doppio senso di circolazione”: come far

parte di un qualcosa, ma anche far sì che quel

qualcosa entri a far parte di noi. 

La risposta progettuale per Oriolo non ha potuto

prescindere dalla voce dei suoi cittadini. Solo chi è

parte di un luogo può definire quali sono i deside-

ri, i bisogni e le opportunità del luogo stesso. Il

nostro contributo è stato quello “dell’ascolto attivo”

delle persone, abbandonando la figura del tecnico

che propone soluzioni personali e poco condivise,

che si pone al di sopra delle parti e non si sente

parte del tutto.

Schema realizzato in base alle risposte date dagli oriolesi in 

occasione degli incontri di progettazione partecipata.

Nella pagina accanto, il progetto del nuovo centro relazionale, con le

residenze-laboratorio, il centro polifunzionale e la Scuola di Arti e

Mestieri, affacciati su un’area verde pubblica.
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Intervista a Italo Carones, vicesindaco di Oriolo

Romano

La proposta ecologica per lo sviluppo di un ter-

ritorio è una richiesta concreta, attualizzabile?

Sì, è sicuramente una proposta vera, ma è una

proposta che non è sentita solo dall’Amministra-

zione comunale ma, in qualche modo, è condivisa

in maniera molto generalizzata dai nostri stessi cit-

tadini.

Pensa sia giusto non farsi guidare dalle logi-

che di mercato quando si pensa al benessere

della comunità?

Sono sempre stato contro l’estremismo, in tutti i

suoi aspetti, tuttavia è ormai certo che la logica di

mercato non segua obiettivi positivi. Un ammini-

stratore dovrebbe avere la coscienza per cercare

di percepire e capire quali sono, nei vari momen-

ti della storia, del lavoro e dell’operato

dell’Amministrazione, i giusti compromessi,

facendo in modo che l’equilibrio non vada mai a

discapito del benessere di chi vive un territorio.

Questo perché l’Amministrazione risulta un coa-

cervo complesso di fattori che non può ridursi

alla sola espressione del comune sentire. Il com-

pito quindi dell’Amministrazione, orientata giusta-

mente verso le tematiche ambientali, è quello di saper guidare i cittadini

verso la comprensione e la condivisione, in modo che possano diventare più

sensibili nei confronti dell’ecologia e della qualità della vita. Il lavoro fatto ci

permette oggi di andare oltre, attuando iniziative che qualche anno fa sareb-

bero state difficili da proporre. Come, ad esempio, il percorso che recente-

mente ci ha portato all’approvazione del nuovo Regolamento edilizio, che

introduce un nuovo metodo progettuale e costruttivo attento all’ambiente e

alla qualità di vita. Un approccio che difficilmente ha riscontrato il benestare

degli operatori del settore edile, spesso più attenti ai minori costi che non al

benessere degli abitanti. Siamo così riusciti in un percorso lungo e difficile,

mettendo in campo un Regolamento edilizio che, seguendo le nostre indica-

zioni, smussando qualche piccola nota condivisa con gli operatori, realizza

un prodotto che non è solo l’equilibrio del territorio, ma è un’indicazione

chiara e condivisa. 

Questo è buon senso. Non escluderei mai le logiche. Il nodo centrale è che

chi amministra deve guardare l’interesse del cittadino. Chiaramente deve

lanciare delle linee guida e soprattutto insegnare che il benessere e la qua-

lità ambientale sono le condizioni essenziali affinché, anche in una piccola

società, in un piccolo comune, si possa vivere bene. E se si vive bene, ne

deriva un vantaggio per la società nel suo complesso, perché è più facile che

la gente ci venga, è più facile che la gente investa, cioè si creino delle siner-

gie positive. 

Il lancio dell’autenticità legato alla tipicità e all’originalità di Oriolo

Romano risulta quindi importante. Perché?

Non solo importante, è essenziale. Ed è sempre stato nostro obiettivo mette-

re al centro dell’attenzione di questo paese, di chi ci abita, ma soprattutto di

Parata storica per le strade di Oriolo, con arrivo in Piazza Umberto I

ai piedi di Palazzo Altieri. La manifestazione contribuisce a 

risvegliare i valori storici del luogo, rivalutandoli.
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chi lo vuol scoprire, tale particolarità, idealità forte che il nostro fondatore,

Giorgio Santacroce, ha voluto fare a questo paese. Per me non è solo impor-

tante, ma è centrale. Dobbiamo caratterizzarci seguendo sicuramente queste

tematiche, ma soprattutto quel concetto importante del “paese ideale”, fatto

per far vivere bene chi lo abita. Queste sono le cose essenziali, altrimenti

saremmo un paese come tanti altri: un bel paesaggio, bella natura, ma fine a

sé stesso. È quello che noi vogliamo dimostrare, attraverso lo slogan:

“Costruiamo insieme il nostro paese ideale”. In questo ci siamo da sempre

impegnati.

Come promuoverebbe questo rilancio?

Vogliamo proprio che ci sia la percezione da parte di tutti gli abitanti di vivere

in un paese particolare. Abbiamo capito che è importantissimo e questo fine ci

aiuta tanto. Lo abbiamo visto sulla raccolta differenziata “porta a porta”. Si sta

riscoprendo proprio il piacere di vivere in una comunità particolare, che ha

un’identità, su cui può costruire il suo futuro.

Qual è il valore di Oriolo Romano, in cui la comunità si può riconoscere? 

Il valore è proprio l’identità. Cosa che fino a qualche anno fa nemmeno si pote-

va pensare. Ma da 15 anni abbiamo iniziato a dare una nuova impronta che

possa rafforzare il legame tra territorio e abitante. Oggi il cammino si vede

bene, lo stiamo percorrendo con sempre maggiore fiducia e convinzione.

Cioè avete innescato il processo?

Sì, ma prima non era così. C’era una percezione negativa del paese. A Oriolo

c’era sconforto, c’era una psicosi. Mancavano molti servizi. Adesso invece si

è creata una cosa bellissima e la cosa importante è che questa percezione dei

nostri cittadini, si è trasferita anche fuori dal nostro territorio, dai nostri confini,

cioè c’è un’attenzione che aiuta.

Creare una visione globale del proprio ambiente di vita con attenzione e

rispetto alla piccola dimensione del luogo, alle relazioni tra le persone

pensa sia importante?

Certamente, sono tutte azioni che nel loro complesso fanno sì che si abbia

davvero la sensazione di vivere in una comunità tranquilla, serena, felice e

prospera. Sono tutte azioni che ci consentono veramente di costruire quel

paese che nel suo complesso ha delle caratteristiche essenziali per guardare

ad una prospettiva diversa dal torpore.

L’esperienza che l’Amministrazione ha fatto nel far partecipare gli abi-

tanti ad idee di sviluppo e di riqualificazione della propria cittadina e

del territorio è risultata una buona pratica? Quali pensa possano esser-

ne i vantaggi?

Al di là dei vantaggi credo che la partecipazione sia una cosa giusta, fine a

sé stessa. Chiaramente ha anche dei vantaggi sulle scelte di sviluppo del

territorio. La partecipazione dovrebbe guidare tutte le questioni e in vari

campi, non solo in settori specifici. Quando l’Amministrazione deve assume-

re delle scelte importanti per il paese, è essenziale che gli abitanti siano

direttamente coinvolti attraverso la partecipazione, anche chi non condivide

appieno. Spesso però il lavoro, molto difficile e pesante, fatto di rinunce e

compromessi, non viene portato avanti perché in queste scelte non ci si

crede, perché non garantiscono rapidi riscontri e incassi immediati. Tuttavia

se si procede con passione e con voglia di fare, la partecipazione è una

scommessa certa sul futuro del paese, e anche perché no,

dell’Amministrazione stessa che l’ha portata avanti. Le scelte, quando sono

prese assieme, in ogni caso aprono al dialogo, spesso difficile, tra cittadino

ed Amministrazione, portando a risposte traspa-

renti e motivate. E questo è fondamentale soprat-

tutto quando vi sono scelte non sempre condivi-

sibili, ma che trovano comprensione nel cittadino

con cui si è aperto il confronto.

Dall’esperienza del Laboratorio che si è svol-

to ad Oriolo Romano crede siano maturate

riflessioni ed idee per redigere e sviluppare la

redazione di un Masterplan dove vengano

definiti gli obiettivi concreti nell’ottica della

sostenibilità del territorio oriolese?

Il laboratorio è stata un’esperienza utilissima e

che abbiamo appoggiato in pieno. Il lavoro fatto,

seppur con qualche lacuna dovuta a limiti tempo-

rali delle lezioni, ha sicuramente lasciato degli

spunti importantissimi per noi, non solo nel meto-

do e nel modo in cui si è condiviso un percorso,

ma anche come idea da proporre per un eventua-

le sviluppo del territorio. 

Quindi riteniamo utile che venga fatto un passo

avanti, rispetto al lavoro svolto nelle sole aree

coinvolte dal Laboratorio, adattando quindi una

proposta unica all’intero comune attraverso un

Masterplan. Dalle idee proposte sono stati presi

spunti importanti, che quasi sicuramente dovrem-

mo affrontare a breve.

Interno di Palazzo Altieri. Tra i molti affreschi, nell'ala est vi sono i

ritratti di tutti i papi. La galleria servì da modello per i ritratti presenti

nella Basilicia di San Paolo fuori le mura a Roma, che erano andati

distrutti dopo l'incendio del 1823.




